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Vorrei restituire l’interesse e l’entusia-
smo che mi ha suscitato la lettura 
de Le disavventure della rivoluzione 

socialista, che ci fa rivivere le speranze e le 
ambizioni, le delusioni e gli inganni vissuti 
da milioni di persone che credettero e lotta-
rono per una vita migliore e per le possibi-
lità del socialismo. Eroi che hanno dedicato 
la propria vita a un’aspirazione di bene per 
tutti: gente comune e avanguardie che, se 
sappiamo sentire e guardare con gli occhi 
interrogativi e meditabondi di chi cerca 
l’autoemancipazione umana, possono inse-
gnarci molto, anche nei loro sbagli, persino 
nei tradimenti di quelle stesse aspirazioni. 

Dario Renzi, insieme a Lorenzo Gori 
(che ha anche ben introdotto e curato il 
libro) e a tante altre ispiratrici e ispirato-
ri diversamente protagonisti delle lezioni 
di Storia e teoria del socialismo tenute 
alla Scuola internazionale di un umane-
simo socialista del 2012-2013, ci conduce 
in quell’epoca e ci guida in un’ulteriore 
comprensione di ciò che accadde e di 
personalità per noi fondamentali. Lo fa 
esplicitando i punti di partenza e i criteri 
suggeriti dall’umanesimo socialista, di cui 

è fondatore, che ci permettono di tornare, 
oggi ancor più radicalmente, ai motivi per 
cui abbiamo preso le distanze dal sociali-
smo scientifico e dal marxismo rivoluzio-
nario ma senza smettere di apprendere da 
coloro che ne sono stati i principali inter-
preti. 

Perciò ci invita a riflettere sul modo in 
cui la teoria che caratterizzò una delle due 
corrente politiche egemoni nel movimen-
to operaio e popolare della seconda metà 
dell’Ottocento e della prima metà circa 
del Novecento, il socialismo scientifico, 
rispose – o meglio non poteva rispondere 
– a quegli aneliti di libertà e di migliora-
mento che coinvolsero le genti di molti 
paesi. E qui troviamo importanti motivi 
di riflessione: è credibile basare una possi-
bilità di liberazione dell’umanità senza ri-
conoscere il ruolo e la funzione del genere 
femminile? È possibile farlo separando e 
rimuovendo i sentimenti? E davvero può 
bastare un flebile richiamo etico? Quali 
punti di riferimento, facoltà umane, valo-
ri si scelgono è veramente dirimente. 

Eppure, ora come nel passato per noi, 
le personalità che maggiormente cerca-
rono di interpretare e teorizzare in chia-
ve rivoluzionaria il socialismo scientifico 

meritano una valutazione ulteriore. Dario 
Renzi ci fa capire che il giudizio sulla teo-
ria non può coincidere col giudizio che si 
dà delle persone che pure di quella stessa 
teoria si dichiarano figli, interpreti, segua-
ci. E, in uno scambio 
appassionato con gli 
insegnanti e con le 
alunne e alunni, tor-
na a riflettere su Rosa 
Luxemburg, per noi 
la più straordinaria 
rivoluzionaria e teo-
rica, a come in ogni 
piccolo aspetto del-
la vita e della sua 
battaglia riversasse 
la propria interez-
za, alla sua bontà, 
alla sua ortodossia 
marxista e alle sue 
contraddizioni. O 
a Lenin, che dopo 
aver assessorato 
l’ascesa di Stalin 
a segretario del 
Partito bolscevi-
co spese le sue 
ultime energie a denunciarne 
la pericolosità provando così a riscattarsi 
dai crimini contro il socialismo di cui fu 
coprotagonista. A Trotsky, al Trotsky che 
più ci interessa, antigiacobino e antibol-
scevico in gioventù e strenuamente anti-
nazista negli ultimi anni della sua batta-

glia. A Nahuel Moreno, meno conosciuto 
degli altri ma per noi importantissimo per 
l’amicizia ideale e umana che strinse con i 
nostri fondatori e con Dario in particola-
re nonostante le differenze di concezione. 

E ad altre decine di persone ec-
cezionali che de-
dicarono la vita 
alla rivoluzio-
ne socialista. Ci 
riaccosta a loro 
seguendo criteri 
umani e morali, 
provando a ca-
pire le loro per-
sonalità, e quindi 
sollecitando chi 
legge a riconoscere 
in loro quell’ispi-
razione profonda 
che pure li portò a 
essere interpreti di 
una dottrina e una 
strada che non po-
tevano rispondere 
alle intime esigenze 
di felicità e migliora-
mento che mossero, e 
ancora muovono, mi-

lioni di persone. Anche grazie a loro, che 
rimangono dei giganti da conoscere e su 
cui continuare a riflettere, e alle lezioni 
tratte in questo libro possiamo meglio 
capire e qualificare la possibilità di intra-
prendere un nuovo cammino. 
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Seminari le persone e le idee 2015
la priorità dell’essere
 di Simona Persico

L’impostazione che Dario 
Renzi ci ha proposto nella 
riunione preparatoria 

per lo svolgimento del Secondo 
appuntamento dei seminari 
rappresenta una straordinaria 
possibilità di proseguire il nostro 
viaggio alla scoperta dell’umanità 
migliore, cercando di andare a 
ciò che più essenzialmente ci 
caratterizza. Fino ad oggi, la 
concentrazione dell’umanità è 
stata rivolta maggiormente alla 
complicata relazione con il mondo 
esterno: questo è stato sfruttato 
dagli oppressori, e non solo, per 
controllare e reprimere il cammino 
degli esseri caratterizzato così 
profondamente dalla ricerca di 
felicità. Con queste riflessioni 
si è avviato il seminario che ho 
svolto con alcuni giovani a Genova 
ponendoci d’entrata l’interrogativo 
su cosa è per noi l’essere. C’è stato 
chi, avendo sempre pensato che 
uno è ciò che fa, si è interrogato 
sull’importanza di rintracciare 
cosa motiva le scelte che stanno 
dietro alle azioni, chi ha ribadito 
che innanzitutto noi abbiamo delle 
tensioni connaturate alla vita che 
possiamo imparare a riconoscere 
e indirizzare sulla base dei valori 
che scegliamo fino a chiederci 

insieme quanto il modo in cui 
guardiamo all’esistenza dipende 
da come noi pensiamo all’essere 
umani. Alcuni brani tratti da 
Fondamenti di un umanesimo 
socialista ci hanno accompagnato 
nella riflessione. “Il sovvertimento 
che la borghesia opera mettendo 
al centro l’esistenza dà la stura ad 
un processo. Infatti così facendo 
la borghesia rovescia la centralità 
dell’essere rappresentare agire 
che albeggiava nelle saggezze 
antiche e che noi stiamo cercando 
di riconquistare e rifondare. Fra 
quelli che dovrebbero essere i verbi 
fondamentali per capire la natura 
umana, fa prevalere una parte, la meno 
nobile e la più meccanica e funzionale 
dell’agire: fa prevalere il fare”1.

Riflettendo sull’agire in molti 
sono tornati a pensarlo anche come 
una verifica di ciò che si vuole 
essere, una verifica della coerenza: 
nell’esistenza rintracciamo i 
tentativi di ciò che vorremmo 
essere e, spesso, questi tentativi 
sono parziali, imperfetti, a volte 
incoerenti. Se partiamo 
dall’esistenza, partiamo dalle nostre 
imperfezioni e diventa molto più 
complesso capire come migliorare. 
“L’essere invece è perfettibilità, solo 
conseguentemente imperfezione. E 
se è perfettibilità – che è un’altra 
maniera di dire tensione 

affermativa –, l’imperfezione non si 
può affrontare solo curandosi ma 
affermandosi di più”2; abbiamo 
capito meglio in che senso quella 
dell’essere è una ricerca: essere 
migliori è una ricerca costante, che 
non avrà mai fine, di cui stiamo 
imparando a godere, ma che se non 
impariamo a pensare, a coltivare, a 
indirizzare, il rischio è addirittura 
di regredire nell’idea di noi stessi. 
Questo perché siamo in un 
contesto che va in tutt’altra 
direzione, in cui la marcia delle 
macchine ha assunto un connotato 
decisamente negativo, e non è 
sempre stato così, che spinge ad 
assolutizzare l’esistenza fino a 
cercare di distorcere o negare le 
caratteristiche più profonde 
dell’essere, anche se sappiamo che 
non è possibile negarle, se non con 
la morte. I nostri cuori e le nostre 
menti hanno ripensato a ciò che è 
accaduto il 7 gennaio a Parigi e a 
ciò che l’Isis sta rappresentando: un 
attacco diretto all’essere profondo e 
alle sue qualità più profonde. 

1.	Dario Renzi, Corso di Teoria 
generale 1. Fondamenti di un 
umanesimo socialista, pag. 492.

2.	Dario Renzi, idem, pag. 514.
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